Scheda n. 5
LA FAMIGLIA, LUOGO PRIVILEGIATO DI FORMAZIONE
Le relazioni buone che aiutano a crescere
RIFLETTIAMO SUL TEMA 

“Fate della vostra casa una Chiesa” (S.Giovanni Crisostomo)

“Il vostro focolare è il volto ridente e dolce della Chiesa……(la vostra famiglia) è cellula di Chiesa, cellula di base, germinale, la più piccola certo, ma anche la più fondamentale dell’organismo ecclesiale”(Paolo VI)

Le profonde trasformazioni strutturali e culturali del mondo d’oggi hanno da più parti travolto la famiglia ma non ne hanno annullato valori ed aspetti positivi.  Riscontriamo un’attenzione alle relazioni personali fondate sulla tenerezza, sulla logica del dono e dell’accoglienza; un diffuso desiderio di spiritualità; una consapevolezza delle responsabilità nel procreare e nell’educare e una rilevante apertura alla solidarietà

Tuttavia accanto a questi aspetti positivi, anche fra le famiglie cristiane sono apparsi segnali di crisi e debolezza quali: una  indifferenza verso i valori cristiani del Matrimonio la quale spinge alcuni battezzati a scegliere il matrimonio civile; una debole vita di fede che spesso induce a vivere il sacramento del matrimonio con poca consapevolezza; una fredda partecipazione alla vita della Chiesa che porta al rifiuto di norme etiche e morali; inoltre un numero sempre maggiore di coppie, anche giovani, che seppur sposati cristianamente, alle prime difficoltà si sciolgono per nuove unioni coniugali.
Una tale situazione deve portare gli sposi cristiani ad una riflessione sulla loro ineludibile responsabilità per l’educazione alla fede delle nuove generazioni. 
L’azione educativa è azione d’amore e chi meglio degli sposi, che hanno fatto dell’amore la loro vocazione, può trovare la strada giusta per attuarla?
Il termine amore nasconde realtà, sentimenti e concetti differenti. E’ rischioso fidarsi di questo sentimento e viverlo superficialmente quando si parla di educazione alla fede. Infatti certe debolezze del cristiano d’oggi sono conseguenza di un frequente fraintendimento dell’amore che porta a buonismo, lassismo, permissivismo ……..
Ma l’amore cristiano, quello che Dio affida agli sposi con il suo progetto, perché ne diventino fruitori ed al tempo stesso s’adoperino per tramandarlo nella storia quale sacramento di salvezza, è altra cosa. Il suo concetto viene meglio esplicitato con la parola latina: caritas.

La carità è una virtù teologale, cioè ci parla di Dio e ci mette in sintonia con Lui. La carità è quella virtù che ci fa vivere la relazione con il prossimo con un Amore vero e perfetto perché viene da Dio: è il Suo modo di amare (“amatevi gli uni gli altri, come io vi ho amato” cfr. Gv 15,12), è il Suo dono che dobbiamo curare, coltivare e condividere.
La famiglia è il luogo dove nella reciprocità tra coniugi, tra genitori e figli e tra figli e genitori si vive e condivide il dono dell’amore di Dio che è gratuità, aiuto reciproco e servizio.
 “Se avessi una fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità …sono un niente” dice S. Paolo, cioè se la fede non avesse come presupposto la carità non porterebbe a nulla. Solo nella carità è possibile educare e testimoniare la fede.

Il primo passo indispensabile che gli sposi cristiani devono compiere per affrontare la sfida educativa, è l’aver cura delle relazioni sia di coppia sia familiari cioè alimentarle quotidianamente con tenerezza, generosità, altruismo, accoglienza in un clima di gioioso servizio, perchè questo vuol dire rendere il terreno fertile per una serena crescita umana e spirituale .
Vivere la carità significa altresì vivere le relazioni familiari con atteggiamenti di fiducia e fedeltà che ci aiutano a rendere viva e palpabile la nostra fede. E’ significativo constatare che i latini traducevano i due termini con fides, la stessa parola che si usa per indicare la fede.
Questo ci induce a dire che, laddove non c’è fede, è assai difficile, ed oggi forse anche impossibile, vivere un vita d’amore la quale ci richiede continui atteggiamenti di fiducia e fedeltà, e tutto questo al fine di testimoniare e trasmettere ai nostri figli quei valori fondanti ed indispensabili alla stessa esistenza.

Perché fede e carità, accompagnate dalla speranza, costituiscono l’asse portante della formazione del cristiano d’ogni tempo.
Ma prima di parlare di educazione alla fede dei nostri figli è bene considerare l’educazione cristiana della coppia. Infatti  non ci può essere l’educazione di quelli se prima gli sposi non hanno curato la loro crescita nella fede e se si è trascurato ogni possibile aiuto al coniuge che vive la difficoltà di accettare l’annuncio cristiano.
La testimonianza di fede nasce così dalla relazione d’amore dei coniugi. La forza che scaturisce dalla grazia del sacramento del Matrimonio produce un irradiamento del ministero coniugale che va ben oltre le concrete capacità degli sposi stessi, prende origine dalla loro vita condivisa e si estende a  figli, parenti, amici, comunità, ecc. 
In sintesi un itinerario di educazione alla fede consta di queste tappe:

· FEDE CHE SI CREDE  (che i coniugi hanno fatto propria nei contenuti e costantemente alimentano aiutati dalla CATECHESI)
· FEDE CHE E’ CREDUTA (che i coniugi professano nei loro atteggiamenti di vita quotidiana e che diventa  CELEBRAZIONE dell’amore)

· FEDE CHE OPERA PER MEZZO DELLA CARITA’(che i coniugi vivono con gesti di servizio e d’amore fra di loro e verso il prossimo e che diventa TESTIMONIANZA)

…e CATECHESI, CELEBRAZIONE, TESTIMONIANZA si sostengono in circolarità

 Dal Piano Pastorale del Vescovo 

Tra tutte le realtà impegnate nella formazione certamente spicca la famiglia. Paolo stesso ricorda a Timoteo la fede della mamma e della nonna in cui ha avuto la fortuna di crescere: “Mi ricordo della tua fede schietta, fede che fu prima nella tua nonna Loide, poi in tua madre Eunice e ora, ne sono certo anche in te” (2Tim 1,5)

La famiglia è il primo soggetto dell’educazione, di un’educazione capace di comunicare quella cultura esistenziale che è anzitutto risposta alla domanda fondamentale sul significato della propria vita e di quella degli altri, sul senso delle cose create, aperta al mistero di Dio. All’interno delle relazioni famigliari si può realizzare una vera e propria formazione che consiste nel comunicare il senso stesso della vita, i valori per i quali vivere. Solo infatti in un contesto di fiducia, di amore, è possibile accogliere il dono della fede come un bene interessante e promettente. Il ruolo della famiglia è insostituibile e va ben al  di là di un semplice rimbalzo di responsabilità tra le diverse agenzie educative. E’ la famiglia che garantisce l’unità armonica della formazione tra le diverse proposte ed interventi educativi; è  la famiglia che responsabilmente chiede la collaborazione alla scuola, all’oratorio, ai gruppi culturali e sportivi o ad altre figure formative e affida a loro i propri figli affinché li aiutino nella crescita secondo quei valori in cui la famiglia stessa crede. (pp.43-44)
TESTI  PER  LA RIFLESSIONE

……..Il diritto-dovere educativo dei genitori si qualifica come essenziale, connesso com’è con la trasmissione della vita umana; come originale e primario, rispetto al compito educativo di altri, per l’unicità del rapporto d’amore che sussiste tra genitori e figli; come insostituibile e inalienabile, e che pertanto non può essere totalmente delegato ad altri, né da altri usurpato.

Al di là di queste caratteristiche, non si può dimenticare che l’elemento più radicale, tale da qualificare il compito educativo dei genitori, è l’amore paterno e materno, il quale trova nell’opera educativa il suo compimento nel rendere pieno e perfetto servizio alla vita: l’amore dei genitori da sorgente diventa anima e pertanto norma, che ispira e guida tutta l’azione educativa concreta, arricchendola di quei valori di dolcezza, costanza, bontà, servizio, disinteresse, spirito di sacrificio, che sono il più prezioso frutto dell’amore.

(Familiaris consortio n.36)
Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.

E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla.

E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l’ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto.

Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!

(1 Corinti  13,1-13)
COMUNICHIAMO  IL  FRUTTO  DELLA  NOSTRA  RIFLESSIONE

A partire da domande per la coppia

- In questi ultimi tempi com’è la nostra relazione coniugale? Come ce ne stiamo prendendo cura?
- Quali ostacoli incontriamo nel vivere la fedeltà  agli impegni assunti con il sacramento del matrimonio?
- Accordare la piena fiducia ai nostri figli è oggi rischioso; come ci sosteniamo ed affrontiamo questo nostro dovere?

A partire da domande per il gruppo
- Quali atteggiamenti concreti di carità cristiana stiamo assumendo  nel vivere la nostra appartenenza alla comunità parrocchiale?

- Il nostro gruppo come sta sensibilizzando la comunità parrocchiale all’impegno finalizzato a portare nella società i valori cristiani nei quali crediamo?
PREGHIAMO INSIEME 

 O Dio, noi crediamo con tutta l’anima 

che tu esisti e che sei nostro Padre.

Eppure tante volte il senso della tua presenza si offusca in noi,

e abbiamo difficoltà a tradurre la nostra fede in preghiera
i n dialogo con te.

Tu sei un silenzioso e invisibile amico.

Noi sappiamo che tu di parli nella bellezza della creazione,

nella vita e nella parola di Gesù, negli avvenimenti quotidiani.

Aiutaci a dedicare ogni giorno un po’ di tempo a te,

a fare silenzio per essere attenti a questa tua parola, per ascoltarti.

Apri il nostro cuore a risponderti, 

per entrare in comunione con te e fare la tua volontà.

Noi ripetiamo l’invocazione dei discepoli:

“Signore, insegnaci a pregare”.

Signore Gesù, venuto fra noi inviato dal Padre

Per rendere gli uomini “Famiglia dei figli di Dio”,

ora ci vuoi tuoi collaboratori.

Hai bisogno della nostra voce per parlare,

del nostro cuore per amare,

delle nostre mani per costruire,

della nostra vita per portare a tutti la tua vita.

Signore Gesù, tu sei  con noi segno della tenerezza di Dio Padre.

La tua Parola è vita, gioia, speranza.

La nostra mente si apra all’ascolto, il nostro cuore ti accolga

E sia attento alle necessità dei fratelli.

Spirito del Padre e del Figlio, luce delle menti e dei cuoi,

apri le nostre famiglie all’ascolto della Parola di vita,

fa’ che la Parola sia al centro della nostra vita,

ci guidi, ci consoli, ci sostenga,

perché tutta la nostra vita sia segno dell’amore che ci salva: Amen.
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